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Alla scoperta della «città dei vivi» 

<*"" ^ * v 

Cerveteri a scuola 
per conoscere 

i padri etruschi 
Lezioni indette dal Comune - Corrente turistica in aumento - Chie
sto il ritorno del famoso sarcofago degli sposi e del vaso di Eufronio 

In alto: 
il sarcofago 
degli sposi 

custodito 
nel museo 

di Villa Giulia. 
A sinistra: 

la strada 
degli Inferi. 

nei pressi 
della 

Banditacela. 
che conserva 

kJJ ancora i segni 
dei carriaggi 

Dal nostro inviato 
CERVETERI — Torneranno gli sposi di Cer
veteri nella città dove si amarono e insieme 
furono sepolti? Avvolti sotto lostesso manto, 
su uno stupendo sarcofago, riposano ora nel 
Museo di Villa Giulia, a Roma. 

Il Consiglio comunale del centro laziale ha 
chiesto ufficialmente che vi siano riportati, 
almeno per l'anno degli Etruschi, assieme ad 
altri pezzi altrettanto eccellenti, così come si 
accinge ad avanzare a Reagan la domanda 
perché ci ridia il vaso di Eufronio. 

Sui muri della cittadina, quasi alle porte di 
Roma, sono affissi i manifesti che annuncia
no i corsi serali di studi aperti a tutti, con 
visite e sopralluoghi, sulla civiltà da cui gli 
abitanti di Cerveteri traggono le loro origini. 

•Diciassette lezioni, due per settimana (la 
prima si è svolta mercoledì), per riappro
priarci del nostro passalo — ci dice il giovane 
vice sindaco, compagno Giorgio Angclucci 
—. È un patrimonio quasi inesauribile, que
sto di Cerveteri. Abbiamo riempito — ag
giunge — i musei di mezzo mondo, a comin
ciare dal Vaticano, e ancora ci riserva bellis
sime sorprese. Sono solo dell'està te scorsa gli 
importanti scavi sul pianoro In cui si esten
deva l'antica città di Caere e che hanno per
messo all'equipe del professor Crìstofani di 
ritrovare, tra l'altro, una cisterna nel cui fon
do erano seppellite basi di colonna, blocchi di 
costmzioni e tantissimi frammenti di tegole 
di copertura: 

Cen eteri, insomma, non ha solo più d'una 
necropoli di immenso interesse culturale e 
artistico.Al contrario sta rivelando la sua 
•città viva-, una pagina nuova di stona di 
questo popolo che ci appare sempre meno 
sconosciuto. Ma la città ha finora quasi subi
to tanta fama. Il turismo ha interessato la 
parte a mare incrementando, per un certo 
periodo, manovalanza e bracciantato. Ma 
qual è la situazione oggi? 

I pullman di turisti di tutto il mondo giun
gono a Ccr\eteri, imboccano la bella strada 
tra i pini che porta alla necropoli della Ban-
ditaccia e al musco. Una visita più o meno 
breve, una frettolosa sosta al chiosco delle 
cartoline. Raramente un pranzo nelle tratto
rie della zona e poi, di nuovo, via \erso altre 
città, altri lidi, altre antichità. Il flusso è co
munque forte. Bastano poche cifre. Se Tar
quinia — altro polo etrusco di grande attrat
tiva — ha : isto scendere i suoi visitatori (130 
mila neìl'81. 118 mila nell'82) e cosi pure il 
famoso museo di Valla Giulia (da 89.000a 81 
mila) a Cerveteri la tendenza va in senso op
posto: si è passati dai 68 mila dcll'81 ai 104 
mila dell'82. 

Eppure un desiderio di essere più partecipi 
c'è. Non è un caso che il gruppo consiliare del 
PCI di Ladispoli — località della costa che 
fino al 1961 faceva parte del comune di Cer
veteri — abbia proposto alle autorità dell'i
stituto tecnico commerciale e per geometri 
•Giuseppe Di Vittorio' un programma di at
tività interdisciplinare, elaborato dal gruppo 
del PCI, basato sul recupero e la salvaguar
dia dei reperti archeologici di una delle zone 
della cittadina. Esiste, quindi, da parte dei 
giovani, e anche dei non giovani, una spinta, 
una partecipazione a scoprire e a conoscere 
•da dove veniamo: 

Giorgio Angclucci e gli assessori al Turi
smo Temperi e alla Cultura Cacciottl, et rac
contano dell'opera svolta dal GAC. i gruppi 
di giovani volontari con tanto amore per 1 ar
cheologia. Sono stati proprio loro, ultima-

mente, a ripulire, a Cerveteri, la -strada degli 
inferi-: per il profano, senza dubbio, uno dei 
parchi archeologici di maggior fascino, con 
la sua strada che conserva i segni profondi 
dei carriaggi e le sue tombe lungo i lati. 

Che fare di tutta questa bellezza e ricchez
za? Come preservarla? 

Lo chiediamo al professor Mauro Cristo fa-
ni Che ha curato, appunto, con una équipe 
composta da ricercatori e assistenti del Cen
tro del CNR gli scavi nella 'Città viva-. Ri
sponde scherzando amaramente: -Ci vorreb
be un custode ogni cento metri e forse perfi
no armato. Ma purtroppo non ci sono nem
meno i finanziamen ti per fare ricerche. I fon
di FIO hanno privilegiato, quest'anno, solo 
Pompei e il restauro del Palazzo Massimo a 
Roma. È questa la scelta del ministero del 
Bilancio, così il progetto 'Città e Necropoli di 
Etruna' è affidato alle scarse possibilità che 
abbiamo. Ma a giugno riprenderemo, anche 
solo con le nostre forze, la campagna a Cer
veteri: 

• Certo, la ricerca su tutta l'arca occupata 
dall'antica Agilla o Caere Antica — come ve
niva chiamata allora l'odierna Cerveteri — 
porterebbe a chissà quali tesori. Ma è anche 
vero che sono cambia ti oggi i criteri di ricer
ca. 'Il successo in archeologia — ha scrìtto lo 
stesso Crìstofani in un bel saggio — non è 
mai frutto del caso, bensì di una serie di studi 
compiuti non solo sul terreno, ma anche in 
biblioteca e negli archivi: 

E proprio gli archii i hanno alutato l'equi
pe di Crìstofani. Per l'esattezza una notizia. 
pubblicata nel 1870 da una rixista tedesca, 
che riferiva come gran parte delle terracotte 
arcaiche e tardoarcaiche finite a Berlino, 
Coopcnaghcn. Londra. New York e Filadel
fia provenissero da una tvasca' assai più am
pia scavata nel 1S69 e situata oltre il teatro. 
•La situazione si ripetè puntualmente — 
scri\ e Crìstofani — e l'ambiente che stavamo 
scavando, una cisterna con galleria di de
flusso. conservava, fortunatamente intatto, 
il suo riempimento originario-. 

Ma non e solo questa la scoperta dell'estate 
scorsa. I^e ricerche hanno anche portato a 
'trovare- un ipogeo tutto intonacato e ornato 
in atto da una bella modanatura di cui non si ' 
conosce la funzione: pubblica o privata? All' 
interno, in una nicchia. Io stile di due palme, 
lir.cmentcdipinte.permette l.i datarione:so
no dei primi decenni dei III secolo a.Cristo. I 
grattiti sull'intonaco, infine, e quest:. sembra 
essere la -scoperta-, sembrano indicare che 
l'ipogeo sia stato usato, in epoca più tarda (II 
e III secolo d.C). forse per il culto di Mitra. 
divinità orientale, popolare m tutto l'impero. 

Altri graffiti, rii ciano nomi e cognomi, no
ti agli studiosi tr.i cui quello di un magistra
to: C.Gcnucio Clousmo, torse l'uomo, sotto il 
cui consolato, l'antica Caere \ennc incorpo
rata nello Stato romano. 

• * # 
Torniamo nell'ufficio tecnico del Co »iune 

di Cerveteri, Angelucci e Gino dogli, capo
gruppo del PCI a Ladispcli e curioso di tutto 
ciò che appartiene a questa terra etrusca, ci 
fanno vedere la planimetria di Cerveteri. Ci 
mostrano questo o quel punto, accarezzano 
la carta quasi volessero trarre da lei .tuovi 
auspici. Era grande assai questa città, ricca, 
polente e civile. Non è solo la curiosità di 
sapere quali tesori nasconde nel suo ventre, 
quello che attira questi uomini, ma di scopri
re e di sapere di più di coloro che furono gli 
antenati, cioè I padri del moderni ceriti. 

Mirella Acconcìamessa 

Il decreto cade tra due giorni 
dicando a sé eventuali iniziati
ve di modifica. Il risultato è 
stalo un'improvvisa riunione 
dell'Ufficio politico della DC, 
al termine della quale è stato, 
singolarmente, Forlani — come 
vicepresidente del Consiglio — 
n tracciare una sintesi degli «o-
rientamenti emersi.. , 

Gin questo fatto indica che In 
pressione di Craxi ha raggiunto 
un certo risultato, costringendo 
il partito democristiano a ri
mettersi in riga e ad affidare 
alla «collegialità» delle decisioni 
governative il futuro del decre
to. Così, mentre fonti ufficiose 
di piazza del Gesù sentivano il 
bisogno di segnalare .concor
danza di vedute sulla linea di 
condotta del partito e della de
legazione de al governo., Forla
ni spiegava quello che l'esecuti
vo «dovrebbe» fare se, «nono
stante l'espressione della fidu
cia da parte della Camera, il 
provvedimento non fosse con
vertito nei termini costituzio
nali.. 

1) .Presentazione di un nuo-, 
vo decreto che, nella sostanza, 
salvo eventuali miglioramenti 
tecnici, non sia diverso dal pre
cedente sia per il contenimento 
delle tariffe e dei prezzi ammi
nistrati. sia per la predetermi
nazione dei punti di scala mobi
le relativi alle scadenze di feb
braio e maggio, sia per il recu
pero dei punti in eccedenza a 
quelli determinati». In sostan
za, l'art. ;l rimane immutato, 
ma — sembrerebbe — limitato 
nel tempo, nella non dimostra-
bile presunzione, tra l'altro, che 
l'inflazione non sfondi il tetto 
programmato. Forlani asseri
sce infatti che i .punti per ago
sto e novembre non comporte

ranno aumenti superiori a quel
li compatibili con il ta.s&o pro
grammato.. 

2) «Contestuale invito alle 
parti sociali ad avviare subito il 
confronto per la necessaria de
finizione di una nuova struttu
ra del salario e In riforma dell'i
stituto degli assegni familiari 
con l'opportuno aumento degli 
stessi». 

.'!) «Esplicito impegno a in
tervenire. a partire dal gennaio 
1985, con una misura di carat
tere generale riguardante tutte 
le indicizzazioni, ove nel frat
tempo non sia intervenuto l'au
spicato occordo tra le parti so
ciali». .Alcune di queste indica
zioni — ha sostenuto Forlani in 
conclusione — erano emerse 
chiaramente nell'incontro coi 
sindacati promosso dal presi
dente del Consiglio». La sortita 
di Forlani è con ogni evidenza 
dettata dalla primaria volontà 
di mettere un freno al dilagare 
di ipotesi .mediatrici» che mi
nacciavano di accentuare i con
trasti nella maggioranza e di 
imprimere una forte spinta 
centrifuga allo schieramento 
del 14 febbraio. Rispetto al fu
turo del decreto essa h. balena
re delle vaghe proposte di mo
difica, ma stabilisce con certez
za che se ne riparlerà dopo il lfi 
aprile, quando il governo si 
muoverà per reiterare il prov
vedimento ormai decaduto. 

L'iniziativa di Pomicino e 
Ruffolo sembra dunque doversi 
considerare l'uitimo — e fallito 
— tentativo di cambiare la si
tuazione prima della fatidica 
mezzanotte del lunedi prossi
mo. Dopo aver impiegato un 
paio di giorni a elaborare — se
condo il mandato ricevuto da 

Rognoni e Formica — .una so
luzione nuova», i due presidenti 
delle Commissioni Rilancio e 
Finanze, hanno infatti deciso 
ieri mattina di incontrore i ca
pigruppo dell'opposizione per 
verificare la possibilità, sulla 
base delle loro proposte, del ri
tiro della fiducia da parte del 
governo in cambio del voto fi
nale della Camera sul decreto 
modificato. 

Qual era la loro ipotesi di 
• mediazione.'.' Si è jwtuta co
noscerla dettagliatamente solo 
a sera avanzata, quando f> stata 
finalmente resa nota la lettera 
con cui la riassumevano allo 
stesso presidente del Consiglio 
(ma a quel punto era già chiaro, 
e la stessa conclusione della 
missiva lo rendeva esplicito, 
che il tentativo era fallito). 

1 due parlamentari propone
vano: 1) l'ac-orciamento della 
validità del decreto al solo pri
mo semestre dell'anno in corso; 
2) un invito alle parti sociali ad 
avviare subito il confronto sulla 
riforma del salario e a conclu
derlo entro il 31 dicembre '84; 
.3) un invito al governo a valuta
re lo stato del negoziato, nel 
momento della redazione della 
legge finanziaria, al fine di defi
nire le iniziative di politica eco
nomica necessarie per i'85; 4) 
l'assunzione di un impegno da 
parte dell'esecutivo a presenta
re entro il 30 giugno prossimo i 
Frovvedimenti previsti contro 

evasione fiscale e a favore del
l'occupazione giovanile. 

Su questa ba^e il governo po
teva essere invitato — spiega la 
lettera spedita ormai a trattati
va fallita — a modificare il de
creto e a ritirare la questione di 
fiducia in cambio appunto del 

voto finale della Camera. «Su 
questi punti — ecco però l'ap
prodo — abbiamo registrato 
valutazioni diverse che, almeno 
in questa fase, rendono assai 
problematica una conclusione 
positiva». Perciò le proposte di
venivano semplici .elementi di 
riflessione» affidati al presiden
te del Consiglio «per quelle che 
potranno essere le autonome 
valutazioni del governo». 

Le .valutazioni diverse» regi
strate da Pomicino e da Ruffo-
Io non sono solo quelle dell'op
posizione ma anche — pure se i 
due non lo dicono — della mag
gioranza. Sta di fatto che 
PdUP e DP rispondevano di no 
alla proposta, che a loro avviso 
non mutava la sostanza della 
situazione, e Giorgio Napolita
no sintetizzava così la posizione 
comunista: «Non essendo in 
presenza di una proposta del 
governo, m a di una ricerca de
gli onorevoli Cirino Pomicino e 
Ruffolo di soluzioni almeno 
parziali ai problemi posti dal 
decreto, abbiamo espresso il 
nostro interesse per la loro ini
ziativa e nello stesso tempo ab
biamo fatto presente l'imprati
cabilità del tentativo di giunge
re entro il 16 a una modifica e 
alla approvazione da parte del
la Camera del decreto attual
mente in discussione». Napoli
tano concludeva richiamando 
la proposta di Berlinguer al 
pentapartito, di ritirare in fidu
cia perché «il governo potesse 
dedicarsi in un clima più sereno 
alla elaborazione dei provvedi
menti da sottoporre alie Came
re dopo il 16 aprile». 

L'atteggiamento forse più 
singolare era però quello della 
maggioranza, in cui si scatena

va una corsa a chi più .scarica
va» l'iniziativa sulle sole spalle 
dei due promotori ufficiali. In
somma la «mediazione» restava 
senza padri né padrini, più o 
meno come quella che — nelle 
ste.sse ore — \eniva lanciata 
nell'anonimato dalla rivista 
•Socialismo oggi», espressione 
della sinistra socialista. Co
munque, dopo ore di confusio
ne, la riunione serale dell'Uffi
cio politico democristiano ri
portava provvisoriamente un 
minimo di disciplina nei ranghi 
della DC e del pentapartito, so
stanzialmente rinviando ogni i-
potetica soluzione al dopo-16 a-
prile. 

Craxi nel frattempo non per
deva l'occasione, portino da 
Budapest, di dettare alle agen
zie negativi giudizi sul-
r.csasperazione dell'opposizio

ne parlamentare». E anche il 
restante fronte degli alleati mi
nacciava subbuglio. La Direzio
ne socialdemocratica ripeteva 
per l'ennesima volta che .!a ri-
presentnzione del decreto è un 
atto dovuto», mentre il PRI si 
preoccupava di intimare l'alto-
là a eventuali .formule più las
siste o accomodanti rispetto al 
testo attuale». Però una nota 
della «Voce repubblicana», at
tribuita come al solito a Spado
lini, precisava che la «predeter
minazione» della contingenza è 
«temporanea»: ci vuole in real
tà, secondo il PRI, «uno ristrut
turazione del salario che parta 
da un punto fondamentale: I" 
annualizzazione di tutte le in
dicizzazioni». I,a DC, a quanto 
si dice, non sarebbe contraria. 

Antonio Caprarica 

DP: il governo ritiri 
decreto e voto di fiducia 

ROMA — Il gruppo parlamentare di Democrazia proletaria, in 
una conferenza stampa tenuta ieri mattina a Montecitorio, ha 
annunciato che adopererà .tutti gli strumenti regolamentari per 
tentare di impedire al governo Craxi di ottenere la fiducia». «La 
battaglia che stiamo conducendo — ha detto Mario Capanna — ha 
l'obiettivo non solo di far decadere il decreto anti-salari, ma anche 
di infliggere una pesante sconfitta politica al governo Crasi, che 
sta seguendo una linea di sfondamento nei confronti delle sinistre 
e dei lavoratori». Più tardi, in aula, il deputato di DP Gianni 
'lamino ha chiesto la parola per un richiamo al regolamento. «Dal 
momento che leggiamo sui giornali notizie relative a probabili 
aumenti tariffari per poste e autostrade — ha detto — vuol dire o 
che il governo compie scelte in contraddizione con il suo steSso 
decreto, o che lo ritiene ormai decaduto e dunque si sente autoriz
zato a violarne le norme. In un caso e nell'altro — ha concluso 
Tamino — ci pare doveroso che il governo ritiri formalmente 
decreto e questione di fiducia, e che quindi questo dibattito parla
mentare sia sospeso». 

decreto sembra voler fare una 
bandiera di contrapposizione i-
deologica. 

I.a CGIL è tornata in campo 
con la proposta già da tempo 
avanzata da Luciano Lama. 
precisandone i tre punti discri
minanti: 
A «la riduzione delta durata 

del decreto», in modo che 
la scala mobile torni ad essere 
libera al più presto, ripristinan
do l'aggancio con l'effettivo an
damento del costo della vita; 
A .la delimitazione del nume-
^ ro dei punti tagliati, da re
cuperare. invece della prede
terminazione dei punti da cor
rispondere» (in modo che la 
perdita non sia superiore ai tre 
punti, visto che il meccanismo 
della predeterminazione già a 
maggio potrebbe tagliare un 
quarto punto e in tutto l'anno i 
punti sacrificati potrebbero di
ventare anche sei); 
A «il recupero in tempi certi 
^ * dei punti di scala mobile 
tagliati dal decreto», così da im
pedire che il contributo alla lot-

L'iniziativa CGIL 
ta all'inflazione di quest'anno 
si traduca in una strutturale 
mutilazione della scala mobile. 

La ripresentazione del de
creto .senza sostanziali modifi
che» porterebbe — ha avvertito 
la CGIL — .inevitabilmente al
la ripresa dell'iniziativa di lot
ta». Invece, «il governo, che ha 
assunto il 14 febbraio la re
sponsabilità del decreto, do
vrebbe assumersi la responsa

bilità di introdurre nello slesso 
decreto modifiche di sostanza. 
tali da evitare un drammatico 
scontro frontale». Se ciò avve
nisse, «noi — si legge nella nota 
della CGIL — le considererem
mo. ed eventualmente le ap
prezzeremmo naturalmente 
con riferimento alla nostra pro
posta». 

Un'altra questione ancora la 
CGIL ha voluto puntualizzare: 
«Poiché si sentono proposte di 
modifica del decreto, che ma

gari nel tentativo di ampliare i 
consensi rischiano in realtà di 
ridurli, deve essere chiaro che 
vanno escluse modifiche strut
turali della scala mobile attua
te per legge, secondo la volontà 
non solo della CGIL, ma dell' 
insieme del movimento sinda
cale, di pienamente ripristinare 
i diritti negoziali fra le parti». 

Ora. dunque, .il governo ha 
tutti gli elementi per le neces
sarie valutazioni e le scelte re
lative». Sa. cioè, che non un 
patteggiamento (la riduzione 
della durata del decreto in 
cambio dell'assenso della CGIL 
a tutta l'operazione), ma una 
sua prima scelta coerente con il 
riconoscimento dell'insosteni
bilità della sfida può fermare lo 
scontro. La novità è stata sotto
lineata da Del Turco, in una in
tervista all'.Avanti!., anche se 
in termini alquanto contrad
dittori. L'esponente socialista 

della CGIL, infatti, ha detto .di 
capire che la maggioranza della 
CGIL, pur non rinunciando al
le sue posizioni, voglia indicare 
la strada di un compromesso». 
Ma ha aggiunto che «insistere 
sul recupero dei punti vuol dire 
continuare su una strada che 
non porta ad uno sbocco con
clusivo unitario». 

E tuttavia lo stesso Del Tur
co ha dovuto riconoscere che il 
problema del grado di copertu
ra della scala mobile esiste nel 
momento in cui si prepara un 
negoziato sulla riforma del sa
lario e della contrattazione non 
solo con le controparti indu
striali ma anche con l'esecutivo 
in quanto datore di lavoro nel 
pubblico impiego. Tant'è che 
suggerisce al governo di «assu
mere un impegno politico im
portante: considerare come 
punto di partenza del negoziato 
la scala mobile depurata dall' 
intervento del 14 febbraio», 
cioè come se il taglio dei tre 
punti non ci fosse mai stato. Si 
tratta sostanzialmente un dato 

empirico che mal si concilia con 
l'esigenza di far valere nella 
trattativa i reali rapporti di for
za, e però questa proposta di 
per sé legittima la tesi del recu
pero. 

Lo stesso ora fa anche la 
UIL, ma non la CISL: questa, 
invece, sembra teorizzare un 
potere contrattuale dato dal 
rapporto preferenziale col go
verno. Non si capisce, allora, a 
quale «alto grado di autonomia. 
si riferisce Del Turco quando 
invita a considerare le posizioni 
della CISL, .giuste o sbagliate 
che siano., come «espressione 
di una linea sindacale». Il punto 
è: appunto, quale linea? 

La UIL — dicevamo — si 
mostra preoccupata di cacciar
si, con il sì indiscriminato al de
creto cosi come è, in un vicolo 
cieco. Pagato il prezzo dovuto a 
Craxi («Noi siamo per la ripre
sentazione del decreto che non 
è né una sciagura né un'offesa a 
chicchessia»), Giorgio Benve
nuto nella lettera scritta al mi
nistro del Lavoro per chiedere 

una convocazione del sindacato 
prima della ripresentazione del 
provvedimento, conferma la di
sponibilità a introdurre nel de
creto «arricchimenti e migliora
menti». Molti sono in comune 
con Del Turco e la maggioranza 
della CGIL: durata semestrale 
del decreto, inserimento di ga
ranzie di natura parafiscale in 
caso dì scostamento tra l'infla
zione reale e quella program
mata, rivalutazione degli asse
gni familiari integrativi riferita 
all'inflazione effettiva del 1933, 
blocco dell'equo canone. Resta. 
però, il contrasto di fondo sul 
recupero. Ma anche su questo 
la UILsembrasmuoversi dall'i
niziale «no» pregiudiziale quan
do scrive a De Michelis che i tre 
punti bloccati dal decreto pos
sono essere considerati «mate
ria di contrattazione per deter
minare il nuovo livello di cope
rà tura della scala mobile che o-
gni organizzazione sindacale ri
tiene di definire nell'ambito 
della struttura del salario». 

Pasquale Cascella 

sorpresa, l'intento provocatorio 
e arrogante, l'indice del disagio 
e della stanchezza): ci importa 
ribadire che non abbiamo mira
to a disarmare o a fare arrende
re. magari con l'onore delle ar
mi, il governo e la maggioranza; 
che non abbiamo proposto un 
qualche scambio o patteggia
mento politico. Il PCI aveva ri
volto un invito ad una ragione
vole. sensata e opportuna presa 
d'atto della realtà. 

E dunque — ha soggiunto 
Natta — dobbiamo tornare a 
domandare, e a domandarci, 
quale significato ha l'insistenza 
sulla fiducia se essa non potrà 
consentire (e la stessa maggio
ranza ne è consapevole) la con
versione in jegge del decreto 
piegando un'opposizione osti
nata ma ben legittima; se nel 
proporre !a questione di fiducia 
non vi era un qualche monito o 
minaccia nei confronti di setto
ri della stessa maggioranza; se 
del resto neppure da parte dei 
comunisti era stato posto un 
problema di crisi, perché finora 
essi hanno distinto tra sorte del 
decreto e sorte del governo? 
Dobbiamo allora pensare che 
un atto di saggezza e di reali
smo sia impossibile perché c'è, 

Discorso di Natta 
nel governo e nella maggioran
za. chi vuole giunpere a quell'e
sito, come se quel voto di fidu
cia dovesse precostituire un 
motivo, quasi obbligante, per 
far tacere ogni iniziativa rivolta 
a modificare il decreto, per 
reimporre lo stesso immutato e 
immutabile decreto? O dobbia
mo forse pensare che un atto 
ragionevole e in qualche misura 
sdrammatizzante non si vuol 
compiere perché ciò che preme. 
ormai, è trarre dalla tensione di 
questi giorni, dalla determina
zione e dalla perseveranza della 
nostra battaglia, l'occasione o il 
pretesto per una campagna 
strumentale e allarmistica che 
si rivolge contro le prerogative 
e i poteri del Parlamento, con
tro i diritti dell'opposizione. 
contro le regole che presiedono 
alla vita e all'attività delle as
semblee rappresentative. 

Qui un nuovo monito, da cui 
Io stesso Natta ha escluso qual
siasi impronta accattivante o 
minacciosa: propositi di questo 
tipo, intenzioni così gravi e ir

responsabili. non potrebbero 
che rendere più pesante e dura 
la situazione; e noi ce ne preoc
cupiamo anche se non ci inti
midiscono. Ma le forze della 
maggioranza — dalla DC al 
PSI — per prime debbono 
preoccuparsi di non dare spa
zio, di non rassegnarsi alle inti
mazioni oltranziste, ai calcoli 
delle convenienze di parte o, 
peggio, alle intenzioni avventu
rose di limitare gli spazi o di 
stravolgere il sistema e le regole 
della democrazia rappresenta
tiva e parlamentare. 

Né si risponda: ma c'è l'op
posizione preconcetta e di
struttiva del PCI; c'è la volontà 
ostruzionistica del PCI e della 
sinistra. No, all'origine di que
sto scontro nel paese e nel Par
lamento c'è il decreto, e non so
no i comunisti ad averlo fatto 
diventare un fatto politico. Sta 
li l'errore di partenza, ha insi
stito Natta: quando per perse
guire un risultato di poca o 
punta portata generale (come 

i ormai tutti riconoscono) e co

munque in larga misura mi
stificante, si vulnera il princi
pio dell'autonomia della con
trattazione tra le parti sociali, 
si rompe la pratica delle rela
zioni fondata sulla regola del 
consenso, si dà un colpo all'uni
tà sindacale e al carattere, alla 
funzione stessa del sindacato. 

Da qui il senso perentorio ed 
esemplare che si e voluto dare 
al decreto: disegno e simbolo di 
una concezione della democra
zia. di un cambiamento del rap
porto tra governo e Parlamen
to, tra maggioranza e opposi
zione. Così, di quel decreto si è 
voluto fare — appena si è deli
neato un movimento di prote
sta dei lavoratori —: l'occasione 
e lo strumento di un tentativo 
volto ad isolare e colpire una 
parte essenziale, decisiva, del 
movimento operaio e sindacale. 

Ma Natta ha voluto segnala
re anche un altro dato di gran
de, decisivo spessore' politico. 
Bisogna riflettere bene — ha ri
levato — che se in Italia il mo
vimento di protesta e di lotta 
ha avuto quei caratteri di ma
nifestazione democratica, di 
grande responsabilità e di e-
strema compostezza, se la ten
sione sociale e politica non è 

degenerata come in altri paesi 
in episodi di collera e di violen
za. questo è accaduto non solo 
perchè CGIL e PCI hanno as
sunto, ciascuno per la sua par
te, una funzione di guida e in
sieme un impegno di garanzia: 
è cccaduto anche — ha voluto 
sottolineare Natta — perché 
nelle masse di lavoratori e di 
cittadini in lotta erano ben pre
senti la fiducia e l'attesa della 
verifica parlamentare, della 
possibilità che in Senato prima 
e poi alla Camera vi fosse un 
ascolto reale delle loro ragioni, 
uno sforzo serio per rimediare, 
per correggere. 

A questa profonda fiducia 
nelle istituzioni democratiche i 
comunisti hanno cercato di ri
spondere, anche con il ricorso 
ai mezzi estremi della battaglia 
parlamentare. Ma voi — ha e-
scìamato Alessandro Natta ri
volto ai rappresentanti del go
verno e della maggioranza — 
meditate bene sulle conseguen
ze negative, sui rischi che pos
sono determinarsi se in una lar
ga parte dell'opinione pubblica 
dovesse diffondersi l'impres
sione amara, deludente, che il 

Parlamento non è in grado, non 
è capace di trovare soluzioni e-
que e corrispondenti agli inte
ressi generali, perché governo e 
pentapartito non hanno altro 
da dire se non un chiuso, arro
gante: «Cosi era e cosi resta!» 

Natta aveva cominciato a 
parlare un po' prima delle cin
que del pomeriggio. Era, i! suo, 
il 139esimo intervenuto nel di
battito sulla fiducia. Ce ne sono 
ancora tanti, di interventi in 
programma, da coprire il tem
po — 64 ore di seduta-fiume, 
più due interruzioni tecniche di 
4 ore ciascuna — che a partire 
dalie 8 di stamane ci separa 
dalla fatidica notte di lunedi, 
quando il decreto decadrà per
ché non convertito in legge. 

Nelle 20 ore di dibattito ap
pena trascorse avevano parlato 
anche, per l'opposizione di sini
stra. i comunisti De Giovanni, 
Anna Boselli, Polesello, Perni
ce, Montessoro, Cerrina-Fero-
ni. Alba Scaramucci, Anna 
Mainardi. Toma Virgili, Lucia 
Cominato, Rosanna Minozzi, 
Gabbuggiani. Adriana Ceri, 
Sannella, Picchetti. Auleta, 
Gatti, Spataro e Boncompagni. 

Giorgio Frasca Polara 

hanno messo in ombra, nelle 
discussioni, i punti di divergen
za. II primo ministro ungherese 
Lazar aveva insistito che l'au
mento delle tensioni e l'aggra
vamento delle relazioni est-o
vest sono stati provocati in pri
mo luogo dall'avvio dell'instal
lazione dei missili americani in 
Europa occidentale «che ha re
so inevitabili provvedimenti da 
parte dell'Unione Sovietica e 
dei pae-M membri del trattato 
di Varsavia.. Craxi ha ricordato 
a proposito dell'installazione 
dei missili a Comiso che il pro
gramma verrà completato alla 
fine dell'AC, ma ha auspicato 
che «al più presto intervenga un 
accordo tale da collocare gli e-

Craxi-Kadar 
quilibri a livello più basse*. An-
dreotti, da parte su-, ha soste
nuto che se occorre fermare ia 
installazione dei missili biso

gna che questo avvenga spo
stando indietro !e lancette del
l'orologio e rifarsi alla situazio
ne esistente prima del 1950. 

Mitterrand andrà a Mosca 
PARIGI — Il presidente francese Mitterrand andrà in visita uffi
ciale nell'Unione Sovietica. I.a notìzia, che circolava da tempo 
come indiscrezione, è stata confermata ieri a Mosca dal primo 
viceministro degli Esteri Komienko durante una conferenza stam
pa. Komienko ha detto che il capo dello Stato francese sarà a 
Mosca .molto prima della fine dell'anno.. Fonti francesi a Parigi 
hanno indicato giugno come il periodo più probabile per il viaggio. 

Craxi ha ribadito la nota tesi 
atlantica secondo la quale oggi 
avviata la installazione dei Per-
shing e dei Cruise è più facile 
che si arrivi ad un negoziato di 
quanto non Io fosse lo scorso 
anno. Lo stesso Craxi, però, a 
proposito dei segnali positivi 
che l'occidente dovrebbe invia
re all'Unione Sovietica ha detto 
che «chi può prendere iniziati
va è l'alleanza atlantica che la 
deve preparare ed assumere». E 
ancora secondo Craxi «ripren
dere il negoziato è un obiettivo 
obbligato e più presto ci si arri
va meglio è-», avendo chiaro che 
bisogna concordare un equili
brio accettato da tutti e al più 
basso livello possibile. Per 

quanto riguarda i rapporti bila
terali tra Italia ed Ungheria le 
due delegazioni hanno concor
dato che non esistono tra i due 
paesi problemi politici che co
stituiscano ostacolo all'amplia
mento delle relazioni economi
che, commerciali e culturali. 
Comune ambizione, è stato 
detto è quella di riportare l'Ita
lia ad essere, come già negli an
ni 70, il secondo partner dell' 
Ungheria tra i paesi occidenta
li. Craxi ha sostenuto che l'Ita
lia è intenzicnata a dare mag
giore dinamismo ai rapporti 
con l'Ungheria, ad allargare i 
rapporti economici «nel quadro 
di un certo riequilibrio*. Si 
tratterà si esplorare concreta-

una delegazione del PCF. unico 
leader politico la cui presenza 
era stata annunciata, poi smen
tita. poi finalmente conferma
ta. II segretario generale del 
PCF ha dato due spiegazioni 
sulla sua presenza, che il Parti
to socialista non mancherà di 
interpretare co:*.e una nuova 
manifestezione di ambiguità 
(ia famosa «partecipazione sen
za appoggio al governo.): prima 
di tutto, ha detto, i siderurgici 
hanno ragione di protestare 
contro un piano che devasta l'e
conomia della regione lorena e 
•noi siamo qui per affermare la 
necessità di altre soluzioni nel
l'interesse dei lavoratori e non 
per esprimere una qualsiasi o-
stilità al governo di cui faccia
mo parte»; in secondo luogo 

Corteo a Parigi 
queste «altre soluzioni» esisto
no, è possibile :r.somma «fare 
meglio del piano acciaio». 

In effetti «l'Humanité. del 
mattino pubblicava, a firma di 
Herzog, responsabile della se
zione economica presso l'uffi
cio politico del PCF, una sorta 
di dettagliato «contropiano» sul 
come «pendere diversamente i 
30 miliardi di franchi previsti 
per l'ammodernamento degli 

. impianti salvabili e la riqualifi
cazione dei 20 mila lavoratori 
privati di lavoro, compresa la 
costruzione del laminatoio uni
versale gigante di Gandrange, 
definitivamente «cartata dal 
governo, e l'assorbimento dell' 

acciaio prodotto in più (21 mi
lioni di tonnellate anziché 18) 
nello sviluppo dell'industria di 
trasformazione dei metalli, del
l'industria meccanica e in par
ticolare nell'industria delle 
macchine utensili. 

Ma, gira e rigira il problema, 
si ricade sempre sullo stesso 
nodo centrale del dibattito: I' 
acciaio, dicono gli espeni, non è 
più il barometro della potenza 
industriale ed economica di un 
paese, da quando le industrie 
«divoratrici di acciaio* sono in 
crisi, da quando i paesi del Ter
zo Mondo non solo hanno ces
sato di importare acciaio ma ne 

esportano a prezzi imbattibili. 
da quando, infine, la quantità 
di acciaio necessaria a determi
nate industrie è diminuita della 
metà grazie ai nuovi processi di 
trattamento meccanico e ter
mico e all'uso di leghe sempre 
più complesse. 

Mitologia dell'acciaio da 
parte delle sinistre, ancorate a 
schemi che non reggono più da
vanti alla situazione generale 
dell'industria e delle sue nuove 
tecnologie? Scetticismo del 
rendimento a tutti i costi da 
parte della «sinistra moderna» 
che dimentica facilmente i 
drammi sociali della riconver
sione? Ecco: il problema è sem
pre politico, di scelte politiche, 
prima che tecnico. 

In fondo questo era il senso 

della compatta e composta 
marcia su Parigi dei siderurgi
ci, pur nella diversità degli o-
biettivi dei vari sindacati: il go
verno delle sinistre non può e 
non deve dimenticare mai il 
•sociale., proprio perché è di si
nistra, a meno di confessare di 
aver fatto altre scelte cammin 
facendo. Ed è questo, in sostan
za, il messaggio che dodici sin
dacalisti — ricevuti in serata 
all'Eliseo mentre le prime co
lonne del corteo arrivavano al 
termine della marcia e ripren
devano gli autobus per la Lore
na — hanno trasmesso a Mit
terrand a nome di tutta la re
gione. Con quale risultato lo si 
saprà forse oggi, forse soltanto 
nei prossimi giorni. 

Augusto Pancaldi 

mente le possibilità nel campo 
industriale, ma anche in quello 
dell'editoria, della cooperazio
ne cinematografica e televisiva, 
degli scambi culturali. Sui ne
goziati fra l'Ungheria e la CEE 
per un trattato di associazione 
Craxi ha assicurato un atteg
giamento favorevole da parte 
dell'Italia che — ha detto — «è 
interessata ad una maggiore 
flessibilità delle regole e dei 
vincoli della comunità euro-

pea* Arturo Barioli 

Armando Cossutta partecipa com
messo al dolore per U scomparsa di 

ANTONIO ARCAR! 
compagno ed amico carissimo, con il 
quale fraternamente intraprese nel 
1943 la lolla armata per la Liberazio
ne aderendo agli ideali del comuni
smo 
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